APPELLO A:

Tutti coloro che vengono sfruttati.

Tutti coloro che pur lavorando con il sudore della propria fronte non riescono a sfamare i propri pargoli.

Tutti coloro che sono obbligati a compiere lavori faticosi e umilianti pur di sopravvivere.

Tutti coloro che pur trovandosi a vivere una condizione agiata non si riconoscono in una società spietata ed egoista.

Tutti coloro che non sono sordi alle grida di dolore che lanciano i propri fratelli.

Tutti coloro che si sentono vittime di disgustosi pregiudizi, gabbie della morale, della bieca etica borghese.

E ANCHE A:

Tutti coloro che vogliono vivere in pace.

Tutti coloro che vogliono vivere in armonia, con i propri cari, con il mondo che ci circonda.

Tutti coloro che vogliono vivere secondo i principi di uguaglianza sociale spalla a spalla con altri uomini e donne.

Tutti coloro che vogliono essere liberi di amare a proprio piacimento e senza costrizioni.

Tutti coloro che vogliono sentirsi liberi di esprimere le inclinazioni del proprio animo.

Ci rivolgiamo a voi, uomini e donne, uniamo le forze per la costruzione del primo

FALANSTERIO.

Il falansterio nasce dall’unione delle anime più luminose del nostro tempo. Esso è una comunità, un paese, una famiglia sedente su una vasta estensione di territorio che accoglie uomini e donne e famiglie varie di carattere, di gusti, di classe, di ricchezze. Può forse in su le prime apparire strana e persino impossibile, eppur noi ve ne paleseremo tutta la semplicità e rimuoveremo ciascun dubbio in proposito. Sappiate che codesta idea nasce dal nostro grande amico e pensatore da poco scomparso Charles Fourier il quale ci ha lasciato grande mole di scritti e di indicazioni sul vantaggio e la magnificenza di una tale comunità.

La nostra società è ormai la sede di ogni bruttura e s’avvia al peggio, noi vediamo agli angoli delle strade mendicanti imploranti elemosina coperti dalla fuliggine e dai miasmi del carbone che arde incessantemente nelle fucine delle fabbriche, donne perdute, bambini costretti a lavori massacranti e malpagati, operai e braccianti stravolti dalle fatiche e dagli obblighi. 

Le città sono ridotte a semplici dormitori in cui riparare dopo le terribili fatiche quotidiane, squassate dai rumori incessanti dai macchinari che tolgono il lavoro agli uomini,.

Ma non solo gli ultimi, i poveri, sono in misere condizioni, anche coloro che si fregiano del titolo di borghesi vivono nell’inganno, nella vacuità, nella bruttura morale. Il povero si muore di fame, di freddo e di miseria sulle gradinate degli alberghi dei ricchi, ove anch’essi muoiono oppressi dalla noia, dal lusso e dal disgusto di tutte le cose; perciocché se la civiltà gitta ai piedi dei felici della terra le squisitezze e i raffinamenti dei comodi, sa pur mettervi un po’ di veleno che glieli attossica. Ma la natura non ha voluto che pochi ricchi ottusi ed egoisti si stessero in panciolle e potessero essere compiutamente felici vicino le sofferenze e lo strider dei denti della povera gente che lavora per essi. La felicità è una conquista che non può ottenersi intera sennonché al profitto di tutta  la specie umana. Non si può essere felici in mezzo ai fratelli che soffrono, aprite le orecchie e udite la gran voce dei dolori popolari che grida e piange sul lastrico; tutti gli umani sono collegati nel bene e nel male. Finché essi patiranno miseria voi patirete l’inquieta noia. Se al basso v’è chi muore di fame, anche nell’alto v’è chi, ignaro, s’uccide. 

Il mercimonio che si consuma in ogni angolo del nostro mondo, lo sfruttamento del vile denaro, i pescecani della finanza, gli industriali senza umanità, rendono schiavi gli uomini di ogni luogo ed estrazione. Essi ci smarriscono la nostra identità di uomini, ci rendono aridi, ci lasciano vivere in consuetudini ipocrite, privati delle nostre più belle qualità umane. 

Essi hanno messo ogni uomo e donna è contro ogni altro uomo e donna, ci hanno costretti a vivere nella solitudine dell’egoismo. Noi diciamo: Non deve essere così! Non è questo cio’ che la natura ha disposto per noi, non vogliamo vivere in una gabbia, per quanto dorata, piuttosto piegarne le sbarre e correre gridando: Siamo liberi e tutti fratelli!

Il nostro mondo ha smarrito l’Armonia, la sua più bella umanità.

Noi vogliamo creare una comunità in cui vivere felici, senza costrizioni. Una società che restituisca l’Armonia agli uomini e alle donne, la serenità, l’uguaglianza, la partecipazione, ma anche tutto ciò di cui si necessita per vivere.

Tutto questo noi lo vogliamo pacificamente. Il nostro desiderio è quello di indicare la via percorrendola per primi, il nostro esempio sarà un faro luminoso che indicherà a tutto il mondo la via per un futuro migliore. Noi un giorno diremo al mondo: guardate la nostra felicità, potete fare lo stesso.

Perciò noi oggi erigiamo il primo falansterio e invitiamo Voi, uomini e donne, a partecipare alla creazione dello stesso, ad abitarlo. Nel falansterio ognuno avrà un alloggio dignitoso, una terra fertile da coltivare, e a tutto il resto sarà la stessa comunità da noi formata a provvedere. Nel falansterio ognuno lavorerà seguendo le proprie inclinazioni e partecipando al bene collettivo, in piena armonia: si provvederà gli uni agli altri senza egoismo, niente più lavori massacranti e ripetitivi, nel falansterio ognuno impara degli altri e a sua volta insegna quanto è necessario. 

Dunque noi esortiamo tutti, secondo gli insegnamenti di Charles Fourier che noi ben conosciamo e provvederemo a illustrarvi, a lasciare le vostre case, i vostri lavori, le vostre magioni dorate e a compiere un balzo ardito per il bene vostro e dell’umanità intiera. Uniamoci, lavoriamo insieme, gioiamo insieme! Che cosa avete da perdere? Se ben ci pensate assolutamente nulla, se crederete che il falansterio, e noi ne dubitiamo assai, non faccia per voi o non sia quel che cercate nella vita potrete sempre abbandonarlo. Dunque avrete soltanto da guadagnare. Il falansterio è il futuro che illuminerà il mondo! Questo manifesto che state leggendo proprio ora è il lasciapassare che vi permetterà di diventare abitante del Falansterio. Strappatelo ovunque lo troviate e portatelo con voi esso è stampato in poche copie. Troviamoci a Rocca S. Maria nei primissimi giorni di settembre, cominciamo una nuova vita!

